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 “L’attuale stato delle carceri e le problematiche condizioni dei 66.897 detenuti, salvo poche virtuose eccezioni, soffrono modalità di custodia francamente inaccettabili per un paese come l’Italia”. Lo dice il ministro della Giustizia, Paola Severino, nella relazione alla Camera sullo stato della Giustizia.

Il ministro si dice “personalmente angosciata” per lo stato delle carceri italiane e degli ospedali psichiatrici. Nella relazione sullo stato della giustizia, il Guardasigilli non accenna però a misure di clemenza come l’amnistia, richiesta esplicitamente dai Radicali.
“Sento fortissima - dice il ministro- insieme a tutto il governo, la necessità di agire in via prioritaria e senza tentennamenti per garantire un concreto miglioramento delle condizioni dei detenuti (ma anche degli agenti della polizia penitenziaria che negli stessi luoghi ne condividono la realtà e, spesso, le sofferenze)”. 
Il ministro spiega che al di là dei dati, “siamo di fronte a un’emergenza che rischia di travolgere il senso stesso della nostra civiltà giuridica, poiché il detenuto è privato delle libertà soltanto per scontare la sua pena e non può essergli negata la sua dignità di persona umana”.
Il Guardasigilli aggiunge: “Lo dico da ministro, ma anche e soprattutto da cittadino: questa situazione va migliorata subito, pur nella piena consapevolezza che non esista alcuna formula magica per risolvere questo annoso e doloroso problema. Solo un equilibrato insieme di misure, idonee a coniugare sicurezza sociale e trattamento unitariamente adeguato del custodito o del condannato, potrà fornire un serio contributo alla soluzione del problema”. 
Non meno rilevanti risultano le conseguenze dell’eccessiva durata del processo penale. “E non inganni la circostanza che la durata media del processo penale è inferiore rispetto a quella del processo civile (4.9 anni rispetto agli oltre 7 del civile) poiché occorre tener conto che essa incide in modo sensibile anche sulla sorte degli oltre 28.000 detenuti in attesa di giudizio, che rappresentano il 42% dell’intera popolazione carceraria (altra anomalia tutta italiana)”.
“E se è vero che la libertà personale può e deve essere limitata per tutelare la collettività - aggiunge - è parimenti incontestabile che una dilatazione eccessiva della durata del processo a carico di imputati o indagati detenuti pregiudica questo delicato equilibrio tra valori di rango costituzionale ed aumenta, talvolta in modo intollerabile, la sofferenza di chi, ad onta della presunzione di innocenza, è costretto ad attendere, da recluso, una sentenza che ne accerti le responsabilità. Con la possibilità, non del tutto remota, che alla carcerazione preventiva segua una sentenza assolutoria. Sulla necessità che la delicata e complessa valutazione delle esigenze cautelari sia improntata a criteri di estrema prudenza condivido le preoccupazioni pubblicamente manifestate dal primo presidente della Corte di Cassazione”.

 

Con la detenzione domiciliare risparmiati 375 mila euro al giorno
 

L’innalzamento da 12 a 18 mesi della soglia della pena detentiva residua per l’accesso alla detenzione domiciliare porterà quasi a raddoppiare il numero dei detenuti che potranno essere ammessi alla detenzione domiciliare. Lo dice il ministro della giustizia Paola Severino, nella relazione sullo stato della giustizia alla Camera. Severino si sofferma sulle misure previste dal decreto legge (n. 211, del 22 dicembre 2011) per contrastare il sovraffollamento delle carceri e spiega che la norma sulla detenzione domiciliare consentirà di aggiungere “agli oltre 3.800 detenuti sino ad oggi effettivamente scarcerati, altri 3.327, con un risparmio di spesa pari a 375.318 euro ogni giorno”.


